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Il progetto di allestimento

La mostra Sculture lignee a confronto dalle città ducali di Vigevano e Mi-
lano è dedicata a due gruppi scultorei provenienti dal territorio di Vi-
gevano, più uno di confronto delle collezioni del Castello Sforzesco, 
che condividono tra loro molte caratteristiche come il materiale e la 
tecnica di realizzazione, oltre che un intervallo cronologico simile e 
lo stesso ambito geografico, ma sono molto diversi come tipologia e 
fruizione visiva. 
La grande Ancona dalla chiesa della Beata Vergine Addolorata (o Ma-
donna dei Sette Dolori) è un manufatto articolato, in cui trovavano 
spazio sculture a tutto tondo e formelle a bassorilievo: sebbene manchi 
della carpenteria e sostanzialmente si ignori la collocazione e compo-
sizione originale, era con ogni probabilità un’opera con uno sviluppo 
verticale appoggiata a una parete, facilmente sopra un altare. Prenden-
do ad esempio l’Ancona di San Giuseppe in San Lorenzo a Mortara1, 
di cui gli studi hanno sottolineato un’affinità, il punto di vista per l’os-
servatore era dal basso verso l’alto: verosimilmente solo le due formelle 
più basse e le statue di Giuseppe e Maria erano a un’altezza comoda per 
la visione, indicativamente a circa 100/120 centimetri da terra, mentre 
le parti situate più in alto si trovavano invece a una quota che sicura-
mente rendeva difficile la percezione dei particolari. La base del fregio 
della cimasa doveva trovarsi a oltre 4 metri da terra e quella delle due 
formelle sottostanti poco più di 1 metro sotto; discorso analogo per le 
piccole statue dei Profeti. 
Il Compianto di San Dionigi è un gruppo di otto sculture a dimen-
sione naturale2 di cui si sono perse la disposizione e la collocazione 
originale3: come altri gruppi analoghi era scolpito per una sola visione 
frontale, essendo anche in questo caso non rifinito il retro delle statue; 
proprio per questo motivo si ritiene che i compianti fossero posiziona-
ti contro una parete, verosimilmente all’interno di una nicchia. 
Sono conservati quasi sempre in vani simili nelle chiese (anche quan-
do non in quella originale), così come nei musei dove sono esposti, o 
almeno contro una parete4. 
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La collocazione attuale, all’interno di una nicchia costruita apposita-
mente nel 17245, penalizza la visione del Compianto di San Dionigi: 
il gruppo è posto a un’altezza di circa 120 centimetri rispetto la quota 
del pavimento, all’interno di un vano angusto con un parapetto di 1 
metro circa e visibile attraverso una finestra di 2 metri di larghezza e 
a una distanza almeno analoga. Collocazione poco consona anche per 
la conservazione.
Questa mostra nasce come percorso di studio e rivalutazione delle 
opere, e per quanto riguarda l’ancona costituisce il termine di un lungo 
restauro e studio della sua nuova collocazione in chiesa. Per ambedue 
i gruppi, seppure con esigenze diverse, l’allestimento si concentra sulla 
visione analitica dei manufatti piuttosto che costruire una composi-
zione evocativa, e offre la possibilità di osservare le opere non come 
hanno fatto gli spettatori fino a oggi, ma con la vicinanza e lo sguardo 
privilegiato dell’autore stesso o del restauratore: vicine, comode, visibi-
li anche nei lati e nelle posizioni che nessuno avrebbe potuto esamina-
re una volta sistemate in chiesa. 
L’ancona, smontata per le operazioni di restauro, viene esposta nelle 
sue singole componenti proposte come opere autonome, da osserva-
re collocate sui due lati di un lungo bancone con una parete centrale 
longitudinale, quasi a evocare i piani di lavoro dello scultore o del 
restauratore. Sul profilo del lato lungo del bancone una stripled il-
lumina le opere. 
Su un lato si trovano le sei formelle intervallate alle sei piccole statue 
dei Profeti con al centro le due statue di Giuseppe e Maria (fig. 2): la di-
sposizione è simmetrica e rispetta quella originaria dell’ancona anche 
se lo sviluppo è orizzontale e non verticale. 

I bassorilievi, incassettati per ragioni conservative e disposti legger-
mente inclinati come da ipotesi ricostruttiva (cfr. Chiesi in questo 
volume e tav. 1), hanno un punto di vista con la linea mediana a 150 
centimetri a terra, che rispetta la possibilità per i visitatori di poter os-
servare con comodità l’opera. Analogamente le statue dei Profeti sono 
collocate su piccole basi che le rialzano; una di queste, realizzata per 
sostituire nel complesso quella rubata nel 1980, è evidenziata per il 
colore diverso del sostegno. 
Sull’altro lato, al centro, è collocata la cimasa. La sua posizione rispetta 
una quota analoga a quella delle formelle, offrendo un punto di vista 
formidabile che sarà irripetibile una volta che l’ancona verrà ricompo-
sta nella chiesa. 
Il Compianto viene collocato su una piattaforma autonoma rialzata da 
terra 10 centimetri, privilegiando una quota “immersiva” per lo spet-
tatore: il complesso viene disposto assumendo come fonte l’ incisione 
cosiddetta Deposizione verticale dell’ambito di Andrea Mantegna, nella 
quale Maria, insieme alla Maddalena e a una pia donna, sono collocate 
davanti e non dietro la figura di Cristo come più di consueto nei com-
pianti lignei6. 
Per evitare che la statua del deposto, fulcro emotivo e compositivo del 
complesso, rimanga coperta dalle figure antistanti7 il gruppo del Cristo 
con Nicodemo e Giuseppe d’Arimatea insieme a San Giovanni e alla Pia 
donna è stato collocato su un gradino leggermente più alto. 
Sebbene in gran parte delle esposizioni temporanee degli ultimi anni 
sia stata riprodotta una nicchia dove collocare i compianti8 in mostra 
il basamento non offre lati chiusi e permette al visitatore la possibili-
tà di osservare il Compianto di San Dionigi a 360°: si può ammirare 

[fig. 1]

[fig. 2]

[fig. 1] 
Schizzo progettuale  
- planimetria

[fig. 2] 
Schizzo progettuale  
per l’allestimento 
dell’Ancona dalla chiesa 
della Beata Vergine 
Addolorata
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frontalmente il gruppo con la nuova proposta distributiva, con una 
visione analoga a quella ipotizzata come originale, ma anche osservare 
i lati restrostanti solitamente preclusi e conoscere le parti tecniche del-
le sculture, con i volumi scavati, i segni di scalpello e le giunzioni; per 
lo stesso motivo le sculture sono state private delle più tarde aureole e 
corona di spine, nonché del lenzuolo del sepolcro.
Su un terzo basamento sono collocate le tre statue che rimangono del 
Compianto in origine in Santa Maria Bianca della Misericordia in 
Casoretto a Milano, ora patrimonio delle Civiche Raccolte Artistiche: 
sono parte di una grande ancora ora scomparsa, collocate anche loro 
su una base aperta anche se non offrono alcuna possibilità di evoca-
zione del contesto originale. I due gruppi sono illuminati da faretti 
inseriti su alte e sottili torri disposte nella sala.
L’arredo è dipinto in grigio medio-scuro, una tinta che si avvicina al 
concetto di “neutro” e diverta organico a questo allestimento non evo-
cativo ma dichiaratamente di studio. 
I tre gruppi sono collocati al centro dell’ampia Sala della Balla, alle cui 
pareti perimetrali sono appesi gli Arazzi dei Mesi Trivulzio, con cui le 
opere in mostra condividono lo stesso contesto culturale e in parte 
anche la cronologia, anche se li differenzia il contesto/tema profano. 
La disposizione isolata delle opere della mostra, che hanno lo spazio 
necessario per una visione a 360°, suggerisce la distanza dall’allesti-
mento permanente dell’ambito museale e anche dalla loro usuale collo-
cazione nel territorio, e sottolinea il carattere provvisorio e privilegiato 
di questo progetto espositivo, con finalità di studio e di valorizzazione 
dei tre complessi scultorei.

1.  Casciaro 2000, pp. 348-349. 
2.  Albertario 2021. 
3.  Per lo stato degli studi sull’ancona e sul Com-

pianto si veda Olivari in questo volume. 
4.  Per un repertorio cfr. Dionigi, Ferro 2020. 
5.  Olivari 2007a. 
6.  Con alcune differenze: nell’incisione le figure 

sono nove e san Giovanni è posto avanti il grup-
po. 

7.  «Affinché l’osservatore possa esaminare i segni 
della passione (la corona di spine confitta nel 
capo, la ferita lacera aperta nel costato), spesso 
resi con anatomica crudezza, il Cristo di solito 
mostra il fianco destro e si rileva così il colpo di 
lancia e il conseguente sanguinamento», Dionigi, 
Ferro 2020, p. 44. 

8.  Così ad esempio nella mostra Maestri della scul-
tura in legno nel Ducato degli Sforza sempre al Ca-
stello Sforzesco di Milano (21 ottobre 2005-26 
feb braio 2006; Perin 2005), oppure per lo stesso 
Compianto di San Dionigi, allestito nel Castello 
di Vigevano nella mostra Splendori di corte (3 ot-
tobre 2009 - 3 gennaio 2010; Splendori 2009).

[fig. 3]

[fig. 3] 
Schizzo progettuale  
per l’allestimento  
del Compianto  
di San Dionigi
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